
Un momento di formazione organizzato da UFC 
per gli associati fa il punto su come e quanto siano
mutate le regole di accesso al credito per le imprese
in seguito all’introduzione delle nuove regole previste
dall’Accordo di Basilea 2.

Banche & PMI

renza - È il principio secondo il quale
le Banche devono obbligatoriamente
fornire informazioni minime stan-
dard al pubblico.

Il rischio di credito 
e la determinazione del rating
Con l’introduzione delle nuove regole
il Rischio di Credito diventa la parte
preponderante nel rapporto tra banca
e cliente e diviene di fondamentale
importanza per l’istituto bancario mi-
surare con la massima precisione il
rischio di perdita del credito per in-
solvenza dei clienti affidati attraverso
una valutazione complessiva dell’im-
presa. Nell’ambito di questa procedu-
ra, per l’impresa, viene calcolato un

rating, che posi-
zionato all’interno
di una scala di ra-
ting, identificherà
il grado di rischio,
influenzando in
modo notevole le
decisioni della ban-
ca. Nell’assegna-
zione del rating il
peso maggiore lo
hanno gli aspetti di

carattere quantitativo, poiché sono
più oggettivi e si prestano maggior-
mente a una verifica, e saranno orien-
tativamente applicate con facilità alla
media impresa. Le informazioni qua-
litative e comportamentali avranno
invece un peso significativo nella va-
lutazione delle piccole aziende.

UFC: un incontro 
su BASILEA 2
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bancaria, obiettivo dell’Accordo, si
basa su tre principi fondamentali
detti Pilastri:
Le Regole sui Requisiti Patrimoniali
Minimi - Si tratta del principio secon-
do cui le Banche devono garantire un
capitale minimo, determinato in fun-
zione del rischio complessivamente
assunto con i finanziamenti alla clien-
tela (il coefficiente calcolato non può
essere inferiore all’8%); 
I Principi guida del controllo delle
Banche Centrali - Secondo cui gli Or-
gani di Vigilanza devono eseguire at-
tenti controlli formali e sostanziali sul
rispetto delle norme che riguardano il
patrimonio di vigilanza; 
La disciplina del mercato e la traspa-

Il 19 aprile scorso si è svolto presso
lo spazio Expo & Congress Cen-
ter di Via Montenapoleone 6/A  a

Milano, un incontro tecnico organiz-
zato dall’Unione Fornitori di Cancel-
leria a favore dei propri Associati, alla
realizzazione del quale INCART ha
collaborato. Attraverso le relazioni di
Marco Sironi e Barbara Premoli dello
Studio Rocco & Associati è stato af-
frontato il tema Basilea 2: i rischi e
le opportunità che le aziende devono
conoscere. Di seguito diamo in estre-
ma sintesi un resoconto dei principali
argomenti trattati, che nel corso del-
l’incontro sono stati illustrati detta-
gliatamente con la descrizione di casi
pratici, alfine di facilitare l’applicazio-
ne alla propria realtà imprenditoriale
di regole e dinamiche non sempre
immediatamente intuitive.

I Pilastri di Basilea 2
Il Comitato di Basilea per la Vigilanza
Bancaria è stato costituito nel 1974
dai paesi componenti il G10 e al quale

hanno aderito via via altre 140 Nazio-
ni. Esso formula le linee guida per il
raggiungimento di due obiettivi fon-
damentali: 
a) estendere la regolamentazione di
vigilanza a tutte le istituzioni banca-
rie nel maggior numero di Paesi;
b) rendere sempre più efficace la Re-
golamentazione di Vigilanza bancaria
al fine di assicurare la stabilità del si-
stema complessivo.
Nel corso del tempo ha prodotto il
primo accordo di Basilea e successi-
vamente l’accordo detto Basilea 2,
che si prefigge di ridisegnare la rego-
lamentazione sui requisiti patrimo-
niali di tutte le banche e il cui testo
definitivo è stato approvato nel 2004.
Quest’ultimo prevede un’introduzio-
ne graduale delle regole: le parti
principali sono già in vigore dal 1°
gennaio di quest’anno, mentre i mo-
delli più avanzati di misurazione si
applicheranno a partire dal 1° gen-
naio 2008.
Il miglioramento dell’affidabilità
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Riuscire a comunicare
Poiché con l’Accordo di Basilea 2 né
le banche né i clienti godono più dei
margini di trattativa presenti in pre-
cedenza, per la Piccola e Media Im-
presa soprattutto, si avvia una fase di
maturazione culturale che deve so-
stanziarsi in un’attività di pianifica-
zione finanziaria (in termini di capa-
cità storica e prospettica di generare
flussi di cassa, di equilibrio finanziario
e di redditività) che la porti ad una

forma di comunicazione chiara. 
L’impresa deve comunicare con tra-
sparenza e qualità. Il rating non deve
essere immediato, ma deve rappre-
sentare il risultato finale di un proces-
so di comune scambio di conoscenze,
L’impresa, prima ancora di ricorrere
all’affidamento, dovrà procedere ad
un’autovalutazione della propria si-
tuazione per verificare il rating che la
banca le assegnerà, ma soprattutto
per individuare i propri punti di forza
e di debolezza.
L’azienda deve avere una percezione il
più possibile precisa della propria po-

sizione rispetto a ciascuno degli ele-
menti rilevanti ai fini della determi-
nazione del rating, tenendo conto in
particolare che nel prossimo futuro
l’area della finanza aziendale dovrà di-
ventare una funzione rilevante e deci-
siva per il sostegno dei processi di
crescita. 
Dovrà quindi rivedere la propria orga-
nizzazione. Diventa infatti fondamen-
tale sapersi promuovere adeguata-
mente nel mondo bancario, tanto

Sei regole d’oro
La Commissione Europea nel trattato “Come affrontare la cultura del
rating”, guida pratica per l’accesso al credito delle piccole e medie impre-
se, ha definito le 6 regole per l’accesso:
1) Chiedere informazioni alla banca, comunicare, chiedere massima tra-
sparenza.
2) Fornire una documentazione chiara completa e puntuale.
L’assegnazione del rating viene di volta in volta aggiornato, e si rischia che
nell’arco di 1 anno possa essere rivisto, magari in un momento dell’anno in
cui l’azienda ha già preso delle decisioni sulla base del costo del denaro che
era stato concordato precedentemente.
3) Verificare i termini e le condizioni applicate, anche se con la legge Bersani
le banche sono obbligate a dare la comunicazione preventiva del cambia-
mento di condizioni, la stessa Unione Europea consiglia di controllare.
4) Gestire attivamente il proprio rating, capire quali sono le leve sulle
quali agire.
5) Assicurarsi di essere in grado di coprire il prestito, in ogni momento.
6) Prendere in considerazione le alternative, prendendo in considerazione
non solo la prima proposta della banca, ma anche tutte le eventuali possi-
bilità per ottenere un finanziamento.

nuovo quadro normativo punta a sco-
raggiare la tendenza esistente in Italia
(così come negli Stati Uniti) dell’im-
presa “povera” e dell’impren-
ditore/azionista “ricco”.
Muta anche il ruolo del commerciali-
sta, che deve essere attento a tutti gli
aspetti economici, finanziari e di con-
trollo dell’impresa, ponendosi come
vero interlocutore tra impresa e siste-
ma bancario, mantenendo peraltro la
sua autonomia e la sua credibilità.

Le alternative al credito bancario
In prospettiva, sul fronte bancario,
con tutta probabilità, si assisterà al fe-
nomeno della specializzazione: le

banche più importanti metteranno a
punto valutazioni e sistemi di rating
sofisticati, che potranno essere richie-
sti dalle imprese più complesse e
strutturate per ridurre il costo degli
affidamenti. 
Le banche di piccole dimensioni si
orienteranno invece verso la clientela
retail per la quale Basilea 2 prevede
requisiti minimi patrimoniali ridotti
per le esposizioni. 
Per queste ragioni stanno nascendo
iniziative alternative al credito banca-
rio e alle tradizionali fonti di finanzia-
mento con capitale di rischio, quali il
Mercato Alternativo dei Capitali
(MAC). 

quanto saper “fare impresa”.
Budget, piani di presa, relazioni pro-
grammatiche, progetti, analisi dei
flussi, business plan: sono tutti docu-
menti che dovranno essere applicati,
le limitate informazioni oggi fornite
saranno insufficienti.
Inoltre – cosa da sottolineare – il
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